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Proprio per questo, anche sulla base delle indicazioni fornite dai Sindaci dei Comuni di 

Acquarica del Capo FRANCESCO FERRARO e di Presicce RICCARDO MONSELLATO lo 

studio condotto si sforza di fornire, per quanto possibile, dati oggettivi che non 

intendono orientare pregiudizialmente i cittadini a favore della fusione intercomunale, 

ma li accompagnano in modo consapevole al momento referendario, mettendoli 

davanti alla loro responsabilità di cittadini, liberi da pressioni o condizionamenti a favore 

di una delle due ipotesi in campo: fusione dei due Comuni o mantenimento dello staus 

quo ante. 

Il documento declina le dimensioni soggiacenti alla scelta relativa alla fusione in 

differenti campi d'indagine: 

ANALISI QUANTITATIVA DELLE RISORSE STORICO – CULTURALI DEL SALENTO 
LO STATO DI CONSERVAZIONE DELLE RISORSE STORICO – CULTURALI 
IL LIVELLO DI FRUIBILITÀ DEI BENI CULTURALI 
LE PROBLEMATICHE CONCERNENTI LA SALVAGUARDIA – CONSERVAZIONE – FRUI-
ZIONE DEI BENI CULTURALI E NATURALI 
INQUADRAMENTO STORICO - TERRITORIALE DEI COMUNI DI ACQUARICA DEL CAPO E 
DI PRESICCE 
ACQUARICA DEL CAPO: CENNI STORICI -  RISORSE STORICO-ARTISTICHE – ARCHITET-
TONICHE – ARCHEOLOGICHE 
PRESICCE: CENNI STORICI - RISORSE STORICO-ARTISTICHE – ARCHITETTONICHE – AR-
CHEOLOGICHE 
ACQUARICA DEL CAPO E PRESICCE: ASPETTI GEOGRAFICI 
IL GOVERNO LOCALE 
L’ASSOCIAZIONISMO INTERCOMUNALE IN EUROPA: FRANCIA, SPAGNA, GERMANIA, 
ITALIA 
I COMUNI DI ACQUARICA DEL CAPO E DI PRESICCE NELL’UNIONE INTERCOMUNALE 
COMUNE DI ACQUARICA DEL CAPO E DI PRESICCE - LA FUSIONE DI COMUNI: 
1 LA DIMENSIONE POLITICA, SOCIALE E ISTITUZIONALE 
2. LA DIMENSIONE DEMOGRAFICA 
LA SUPERFICIE DEI COMUNI: GENERALITÀ 
CARATTERISTICHE DELLA POPOLAZIONE 
ATTRATTIVITÀ DEMOGRAFICA DEI TERRITORI DI ACQUARICA DEL CAPO E DI PRESICCE 
LA SITUAZIONE GENERALE DELLE IMPRESE 
IL REDDITO NEI COMUNI 
LO SPACCATO TURISTICO 
IL TURISMO NEL SALENTO 
IL DISTRETTO TURISTICO DEL SALENTO 
FUSIONI DI COMUNI A LIVELLO NAZIONALE 2017 
ACQUARICA DEL CAPO E PRESICCE: LO STATO DELL’ARTE DEGLI STRUMENTI URBANI-
STICI 
L’IPOTESI DEL PERCORSO DI UNIFICAZIONE URBANISTICA A FUSIONE DI COMUNI AV-
VENUTA 
REDAZIONE DEL PUG INTERCOMUNALE IN PARALLELO AL PERCORSO DI FUSIONE 
LA DIMENSIONE FINANZIARIA DEL COMUNE 
SPESA STORICA TOTALE E SPESA PRO-CAPITE DEI COMUNI PER REGIONE 
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ULTERIORI RIFLESSIONI SUL FUSIONE DEI COMUNI DI ACQUARICA DEL CAPO E DI PRE-
SICCE 
LA RAPPRESENTANZA ISTITUZIONALE E GLI ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE 
NELL’IPOTESI DI UN NUOVO COMUNE 
PROPOSTE OPERATIVE DEL NUOVO COMUNE 
ALLEGATI: 
A) PROPOSTA DI STATUTO PER IL FUTURO COMUNE UNICO 
B) REGOLAMENTO DEI MUNICIPI (La Commissione consiliare intercomunale ha 
proposto l’eliminazione di Municipi). 
 

 

Da tempo si registra un forte interesse al tema della fusione di comuni da parte di nu-

merosi enti locali territoriali che stanno sviluppando un’oculata riflessione sull’istituto 

aggregativo intercomunale. 

 

Alla base di tale interesse, vi sono diverse motivazioni, come la riduzione delle risorse 

disponibili per gli enti locali e la possibilità per gli stessi enti di mantenere adeguati li-

velli di risposta alla cittadinanza. 

 

Il presente studio evidenzia, tra l’altro, la questione della rappresentanza istituzionale 

del nuovo Comune e mostra l’impatto sul numero dei rappresentanti politici, in uno con 

la stima dei possibili risparmi in termini di spesa legati alle indennità di carica. 

 

È del tutto evidente come possa albergare nei cittadini il timore di un allontanamento 

del Sindaco e dell’amministrazione dalla comunità locale; ma accanto ad esso è neces-

sario ricordare che il dettato normativo prevede “l’istituzione di forme di rappresen-

tanza a livello di comunità di origine” ovvero «Municipi» istituiti nei territori della comu-

nità di origine. 

 

Da una parte, quindi, una deminutio in termini quantitativa della rappresentanza istitu-

zionale (Sindaco, Giunta e Consiglieri), ma dall’altra la possibilità, nella costruzione di un 

Comune unico, di rendere compatta la struttura di governo del territorio, apre prospet-

tive di sviluppo e di opportunità di crescita anche in funzione dell’aumento del peso ne-

goziale del territorio nel suo complesso. 

 

La semplificazione della rappresentanza può significare qualificazione del ruolo degli or-

gani. 

 

Può diventare un valore, se in grado di contemplare le specificità dei territori; può rap-

presentare un’opportunità per ridisegnare i territori e la loro identità che anche allo 

stato attuale non necessariamente coincide con i confini amministrativi dei Comuni. 
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L’analisi è stata condotta anche ai fini di valutare, con le informazioni ad oggi disponi-

bili, il potenziale impatto degli incentivi statali e regionali sui processi di fusione dei co-

muni. 

 

È uno dei dati più interessanti che emerge dallo studio, attesa la loro rilevanza nell’eco-

nomia generale dei due enti locali interessati. 

 

L’incentivazione finanziaria in termini di maggiori entrate rappresenta un ottimo motivo 

a favore dell’istituto della fusione di comuni; entrate comunali che si determinano tanto 

a livello corrente, quanto a livello d’investimento, con l’avvertenza che trattasi non di 

risorse una tantum, ma strutturali, nel senso che almeno per quanto attiene i finanzia-

menti statali essi sono di durata decennale e consentono, quindi, di poter programmare, 

almeno nel medio periodo, le sorti dei Comuni interessati dal processo di fusione inter-

comunale. 

 

La prospettiva di analisi si è orientata anche alla comparazione fra le strutture di servizio 

comunali, ai fini della rilevazione delle omogeneità/diversità fra i Comuni ovvero speci-

ficità organizzative anche attraverso la considerazione dei principali indicatori di spesa, 

di attività e di economicità in relazione ai servizi comunali. 

 

L’analisi ha portato a evidenziare le opportunità di miglioramento nella prospettiva della 

fusione, legate in particolare alla razionalizzazione dei processi e delle risorse (umane e 

finanziarie) nonché allo sviluppo di ulteriori funzioni, qualificando le competenze delle 

strutture e delle risorse. 

 

Lo studio condotto ha evidenziato una serie di vantaggi legati alla prospettiva della fu-

sione, sia dal punto di vista istituzionale, sia sul fronte organizzativo e di servizio. 

 

In sintesi: 

− l’acquisizione di un elevato livello di rappresentanza politica in funzione della dimen-

sione del territorio e della possibilità di rendere compatto il governo del territorio; 

− la possibilità di accedere a finanziamenti nazionali e regionali; 

− il potenziamento della capacità di pianificazione in ambito regionale e nazionale; 

− la possibilità di conseguire economie di specializzazione che renderebbero l'organizza-

zione nel lungo periodo più flessibile e indipendente. 

 

Giunti a questo punto occorre evidenziare una preoccupazione legata alla fusione di Co-

muni in Puglia, vale a dire al fatto che mancando in tale Regione idonee linee guida 

(tranne che non ci si voglia riferire esclusivamente alla L. R. n. 34/2014 e alla L.R. n. 

32/2016) inerenti tale istituto, si possa creare un percorso non virtuoso relativo alla fu-

sione intercomunale, non sempre ponderato; che si determina, cioè, in modo autonomo 
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da parte degli enti interessati da tale processo di riordino territoriale, senza la preventiva 

(seppur non legislativamente obbligatoria) elaborazione di un adeguato studio di fatti-

bilità che possa giustificare dal punto di vista tecnico, la convenienza e  l’utilità sociale 

della fusione medesima. 

 

Si ritiene, invece, che il preventivo studio di fattibilità sia imprescindibile per l’istituto 

aggregativo della fusione di comuni, non solo perché esso determina irreversibili situa-

zioni di modificazione territoriale rispetto ai Comuni preesistenti alla fusione, ma anche 

perché nei limiti del possibile venga evitata l’insorgenza di fattori negativi che pregiudi-

cano la convivenza sociale; perché la fusione non sia soltanto fondata sull’errato entu-

siasmo di contare di più in quanto appartenenti ad un Comune più grande. 

 

Per questo, vale a dire per superare un errato approccio al problema, occorre, invece, 

elaborare un adeguato progetto della fusione intercomunale, finalizzato a chiamare a 

raccolta non solo i Consigli comunali, ma anche i cittadini, a decidere in modo consape-

vole del loro futuro istituzionale, sulla base dell’esame di atti, provvedimenti ammini-

strativi emanati dai Comuni che intendono fondersi, al fine della loro analisi e della pro-

spettazione di un’ipotesi di neo-governance territoriale che superi gli eventuali punti di 

debolezza dei Comuni singolarmente intesi ed evidenzi, al contempo, i punti di forza del 

nuovo ente locale territoriale nato dal processo di fusione comunale. 

 

In definitiva lo studio di fattibilità è utile al fine dell’elaborazione di un progetto indu-

striale (seppur legato ad un soggetto pubblico particolare come un Comune) che va con-

diviso da cittadini e stakeholder ovvero dai portatori d’interesse locale, al fine della con-

divisione delle eventuali economie di scala e della riduzione del peso burocratico delle 

strutture interne del Comune, del miglioramento dei servizi pubblici locali. 

 

Lo studio che si presenta non risponde alla domanda “fusione sì o fusione no”; per il 

motivo legato al fatto che in natura, in politica ed anche dal punto di vista gestionale 

non esistono, mai, oggettivi ed univoci criteri di lettura della realtà che sentenzino, in un 

modo o nell’altro, l’opportunità o meno di attivare un processo di questo tipo. 

 

Processo peraltro prioritariamente di tipo politico e sociale e di conseguenza non og-

getto di scelta solo tecnica, anche quando input oggettivi sembrano suggerire una dire-

zione o l’altra. 

 

In pratica lo studio di fattibilità ha cercato di raccogliere tutte o meglio, buona parte 

delle informazioni gestionali, organizzative, economiche, finanziarie, istituzionali e di 

opinione, utili per attivare un dibattito politico e sociale “informato” sull’ipotesi di fu-

sione ed eventualmente sulla scelta finale in merito alla fusione stessa.   
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La quantità di informazioni contenute nelle diverse parti ritengo sia rilevante, forse in 

alcuni casi apparentemente eccessiva; sicuramente non esaustiva e definitiva, per spie-

gare il contesto all’interno del quale operare l’analisi, la successiva scelta di fusione e 

realizzare anche l’intervento di fusione. 

 

All’indagine, oltre al sottoscritto, Prof. LUIGINO SERGIO, hanno lavorato altri professio-

nisti di diversa estrazione culturale che si ringraziano: la Prof. Avv. SARA SERGIO, ricer-

catore di diritto amministrativo e urbanistico all’Università Unitelma-Sapienza di Roma; 

il dott. BENVENUTO BISCONTI, già dirigente del Settore economico finanziario della Pro-

vincia di Lecce; l‘ing. FERNANDO MOSCHETTINI del Servizio Pianificazione Territoriale 

della Provincia di Lecce. 

Si ringraziano il Sindaco di Acquarica del Capo, dott. FRANCESCO FERRARO; il Sindaco di 

Presicce, dott. RICCARDO MONSELLATO; le Amministrazioni comunali di Acquarica del 

Capo e di Presicce; il Segretario Generale dei Comuni di Acquarica del Capo e di Presicce, 

dott. ROBERTO ORLANDO; i funzionari e dipendenti dei Comuni di Acquarica del Capo e 

di Presicce, per la disponibilità data per la realizzazione di questo studio. 

CENNI STORICI SUL SALENTO 

 

 

 

Bagnata dal mar Jonio e dal Mar Adriatico, la penisola salentina è la più antica delle terre 

pugliesi. 

Un tempo era chiamata Terra d’Otranto e comprendeva tutta la Provincia di Lecce, parte 

della Provincia di Brindisi e Taranto. 
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Il Salento è la Regione più orientale d’Italia, affacciata sul Mar Mediterraneo e grazie alla 

sua posizione geografica, è stata da sempre una terra di frontiera, dove l’alternarsi di 

diverse civiltà ha dato vita a una terra ricca di cultura, arte e tradizione. 

Le prime popolazioni che occuparono questa terra furono i Fenici (gli odierni libanesi) 

nel 1600 a.C. circa, abili commercianti con una fitta rete di scambi commerciali via mare. 

Poi fu il turno delle popolazioni indoeuropee, come i Micenei, giunte fino al sud 

attraversando le Alpi e le decine di dolmen e di menhir che si trovano nel basso Salento 

sono una testimonianza di questo periodo, pur trattandosi solo di una piccola parte 

sopravvissuta a guerre ed invasioni. 

I primi abitanti civili e organizzati del territorio sono i Messapi (popolo che prende il 

nome da Messapo, eroe beota, emigrato in Italia meridionale nel IX sec. a. C.); un popolo 

di lavoratori dediti all’agricoltura, all’allevamento del bestiame e alla lavorazione della 

ceramica. 

Essi diedero vita a una civiltà molto avanzata e grande impulso alla nascita di nuove città, 

tutte caratterizzate dalla presenza di monumentali cinte murarie realizzate 

appositamente quale principale difesa da ogni eventuale attacco nemico. 

Ben sette di queste città erano situate tra Lecce e Santa Maria di Leuca: Rudiae, Bastae, 

Neretum, Aletium, Uxentum, Soletum, Veretum; di questi centri rimangono rovine 

venute alla luce, nel corso degli anni, dalle numerose campagne di scavo. 

Nell’VIII secolo a. C. i Greci fondano città come Gallipoli, Otranto e Taranto, per poi 

divenire grandi centri di riferimento della Magna Grecia. 

A questo periodo risale la creazione di altri 9 insediamenti cittadini in una zona del 

Salento in cui, ancora oggi, si continua a parlare il “griko”, un dialetto molto simile alla 

lingua degli avi ellenici. 

Questa zona prese poi il nome di “Grecìa Salentina” e fu caratterizzata da un'identità 

culturale a sé stante. 

Non solo le testimonianze architettoniche sono la prova dell’influenza ellenica ma anche 

la cultura e le credenze popolari, la musica e la gastronomia sono dei segni che, 

nonostante il trascorrere dei secoli, sono rimasti indelebili. 

La penisola salentina è testimone di una profonda trasformazione con l’arrivo dei 

Romani nel 266 a. C.. 

Infatti, diventò Provincia romana dal punto di vista amministrativo fino a divenire 

posizione strategica per l’intensificazione della rete commerciale. 
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E così come furono continue le realizzazioni di infrastrutture e di opere pubbliche, anche 

la poesia, la scultura e la pittura fecero della penisola salentina una civiltà molto 

avanzata e prospera per quel periodo. 

Ma dopo questo momento idilliaco, il Salento, incluso tra Impero Romano d’Oriente e 

d’Occidente, divenne teatro di guerre tra i popoli germanici (Impero d’occidente) e i 

popoli bizantini (Impero d’Oriente) e tutto questo fino con la sconfitta definitiva  

dell’Impero romano d’Occidente avvenuta nel 476 d. C. 

I Romani abbandonano per sempre la penisola salentina lasciando spazio ai brevi, ma 

intensi, contatti con la sponda balcanica, fino alle invasioni di Goti, Longobardi e 

Bizantini, giunti nel IV secolo a. C. 

Questi ultimi esercitarono per lunghi secoli il loro dominio, lasciando in queste terre 

un’impronta indelebile, vista soprattutto la lenta, ma costante, penetrazione della 

Chiesa d’Oriente. 

In nome dell’Impero d’Oriente questi popoli diffondono lingua, cultura, religione e riti 

greco-orientali. 

Tutto questo caratterizzò la vita religiosa dei residenti, dapprima con l’arrivo di 

popolazioni in fuga dalle persecuzioni politico-religiose, che chiedevano asilo alla nostra 

gente, e più tardi con il diffondersi del monachesimo, in nome di San Basilio. 

In particolare, si moltiplicano i monasteri dei monaci Benedettini e le cripte dei Basiliani, 

cioè delle grotte scavate nella roccia e poi affrescate. 

Nel 1701, a sconfiggere i Bizantini sono i Normanni, grazie ai quali si apre un nuovo 

periodo, durante il quale arte e letteratura tornano ad essere di primaria importanza e 

si diffonde la cultura romanica. 

Gli Svevi che succedono ai Normanni, favoriscono il mantenimento della pace interna e 

lo sviluppo culturale e artistico della regione salentina. 

Periodo breve, purtroppo, che termina a causa degli Angioini e Aragonesi, i quali cercano 

di contendersi duramente il territorio. 

Altro capitolo importante è quello che vede il Salento al centro delle mire 

espansionistiche dei Turchi che purtroppo fecero di Otranto nel 1480 il teatro di un 

tremendo attacco, la cui resistenza venne punita con l’uccisione di ottocento abitanti. 

Questo è uno degli episodi che portò gli spagnoli alla costruzione, già dal ‘500, delle torri 

di guardia per difendere, in qualsiasi momento, i territori occupati. 

Realizzate sotto il regno di Carlo V, le torri costituivano un sistema di avvistamento che 

consentiva di organizzare difese di emergenza, in occasione delle molteplici incursioni 

dal mare e sono tuttora visibili lungo gran parte della costa pugliese. 
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In questo periodo Lecce diventa una delle città più belle e importanti; è il cuore pulsante 

delle attività culturali ed artistiche e, oltre ad attirare nobili e studiosi, fu consacrata tale 

dalla veloce diffusione del barocco, coinvolgendo anche l’immediato entroterra al 

repentino cambiamento e miglioramento del tenore di vita. 

Grazie alla facilità di lavorazione della cosiddetta pietra leccese, il Barocco è un segno 

evidente per molti edifici civili e religiosi con putti, trabeazioni elaborate, grifi, balaustre 

ardite, tutte realizzate nel marmo dei poveri. 

Anche nella Grecía Salentina, Comuni come Corigliano d’Otranto, Melpignano, Soleto 

sono l’esempio lampante di questa espressione artistica, un continuo alternarsi tra lo 

splendore architettonico e il sorgere di accademie, ordini religiosi. 

A questo periodo florido ne segue uno di brigantaggio e malcontento popolare, ma solo 

per pochi decenni; si tratta degli inizi del ’700, quando la Puglia viene occupata dagli 

Austriaci. 

Il Regno delle due Sicilie con Carlo di Borbone prima e Ferdinando IV poi dona alla 

penisola salentina lo splendore e la tranquillità ormai persa, grazie anche all’attuazione 

di nuove riforme e al continuo cambiamento e tutto questo fino al 1860, anno 

dell’unificazione italiana. 

Fonte: CARDUCCI L., Soria del Salento, Galatina, Congedo, 1993 

 

Fonte: GoogleMap. Immagine della Puglia 

ANALISI QUANTITATIVA DELLE RISORSE STORICO – CULTURALI DEL SALENTO 
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Il Salento è stato colonizzato per svariati secoli da differenti popolazioni che hanno avuto 

modo di caratterizzare con la propria cultura il territorio su cui erano stanziati, dando 

così la possibilità di mettere in evidenza le numerose e diversificate testimonianze 

storiche legate alle diverse civiltà. 

✓ Civiltà preistorica e protostorica (età Paleolitica e Neolitica): grotte di Porto Ba-

disco; grotte di Santa Maria di Leuca; grotte di santa Cesarea Terme; grotte di 

Castro. 

✓ Età del bronzo (terzo millennio): capanne nell’area archeologica di Cavallino; 

esempi di monumenti megalitici (dolmen e menhir) presenti in numerose loca-

lità salentine (dolmen Scusi a Minervino; Stabile a Giuggianello; Grassi a Giurdi-

gnano; Placa e Gurgulante a Melendugno. I menhir della Fausta e San Paolo a  

Giurdignano; delle Lete a Galugnano; Santa Marina a Muro Leccese. 

✓ La civiltà messapica: testimonianze nei Comuni di Muro Leccese; Cavallino; va-

ste; Ugento. 

✓ Dominazione romana: anfiteatro e teatro a Lecce; località Rudiae a Lecce (in via 

di recupero); testimonianze a Ugento e ad Alezio. 

✓ Età paleocristiana: chiesa di Santa Maria di Casaranello a Casarano. 

✓ Civiltà Bizantina: cripta ipogea della Favana a Veglie; Madonna del Gonfalone a 

Sant’Eufemia a Tricase; cripta della Coelimanna a Supersano; San Salvatore a 

Giurdignano; Ss. Maria e Cristina a Carpignano Salentino; chiesa di San Pietro a 

Otranto; Santa Marina a Muro leccese; Cattedrale di Castro; chiese di San Mauro 

a Sannicola e San Pietro a Giuliano; insediamenti rupestri presenti a Otranto 

nella Valle dell’Idro e delle Memorie (ipogeo di Torrepinta); Leuca in località Ter-

ragreci; Alessano in località Magurano. 

✓ Età medioevale: Cattedrale di Otranto; Santa Maria a Cerrate a Squinzano; Santa 

Maria della Strada a Taurisano; SS. Niccolò e Cataldo a Lecce; la guglia di Rai-

mondello Orsini a Soleto. 

✓ Età aragonese: Castello, cinta muraria e porta Alfonsina a Otranto; le torri circo-

lari del Castello di Corigliano d’Otranto; le due torri del Castello di Acaya; le due 

torri del Castello di Gallipoli; le torri del Castello di Morciano di Leuca. 

✓ Età rinascimentale: Chiesa di San marco a Lecce; chiesa di San Nicola a Corigliano 

d’Otranto; chiesa di Santa Maria di Costantinopoli a Minervino di Lecce; l’Ospe-

dale dello Spirito Santo a Lecce. Dell’architettura militare ricordiamo: la cinta 

bastionata e il Castello di Lecce; la cinta bastionata e il Castello del borgo fortifi-

cato di Acaya, il Castello di Copertino; il Castello di Parabita; il Castello di An-

drano; i resti della cinta bastionata e del Castello di Castro; il Castello di Giuliano; 
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il Castello di Ugento; il Castello di Felline. Va segnalata, altresì, la presenza di 

torri di difesa interne (Salignano e Barbarano) e delle torri celle masserie fortifi-

cate (Giudice Giorgio a Nardò; Carignano grande a Nardò; Mammalie a Ugento). 

✓ Età barocca: Chiese dell’Immacolata, dell’Annunziata e il complesso conven-

tuale dei Domenicani a Muro Leccese; il complesso conventuale e la chiesa di 

San Domenico a Nardò; la Cattedrale di Sant’Agata a Gallipoli. 

✓ Neoclassicismo e Ottocento: palazzi ubicati nei centri storici e numerose ville di 

gusto eclettico ubicate nelle marine di Santa Maria di Leuca; di santa Caterina; 

Tricase Porto e nelle campagne limitrofe: Villa Ida a Monteroni; Villa Dongio-

vanni a Cavallino; Villa Polito a Veglie; Villa Bodini sulla strada per Monteroni. 

✓ Patrimonio della civiltà contadina: costruzioni a secco trulliformi e muretti. 

✓ Patrimonio di archeologia industriale: frantoi ipogei e semi-ipogei; palmenti; 

manifatture di tabacchi; fari; mulini e pastifici; stabilimenti vinicoli; cave di estra-

zione del materiale lapideo. 

✓ Patrimonio ambientale: Le Cesine a Vernole; Porto Selvaggio a Nardò; Laghi Ali-

mini a Otranto; Rauccio a Lecce; Isola di Sant’Andrea a Gallipoli; cava di bauxite 

a Otranto. 

Fonte: Provincia di Lecce. Piano per il coordinamento e la gestione integrata del turismo 

 

LO STATO DI CONSERVAZIONE DELLE RISORSE STORICO - CULTURALI 

 

Con riferimento allo stato di conservazione dei suddetti beni culturali emerge 

che: 

➢ Le chiese ubicate nel nucleo urbano versano in uno stato conservativo 

tutto sommato buono. 

➢ I palazzi (quasi tutti privati) sono in uno stato di conservazione discreto, 

vale a dire che tranne quelli che sono in stato d’abbandono, gli altri sono 

in uno stato strutturale buono. 

➢ Le case a corte (tutte private) sono in un discreto stato di conservazione, 

anche se alcune sono abbandonate e meriterebbero un deciso piano di 

recupero e di rivitalizzazione. 

➢ Per ciò che attiene i castelli, alcuni versano in stato precario Tutino; Fel-

line); altri, invece, hanno subito interventi sostanziali di recupero, come 
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il Castello di Acaya di proprietà della Provincia di Lecce; Copertino; 

Otranto; Lecce; Corigliano d’Otranto; Gallipoli. 

➢ Le masserie avrebbero bisogno di forti interventi di recupero, tranne casi 

sporadici nei quali è presente una evidente attività antropica. 

➢ Il patrimonio di archeologia industriale è fonte di attenzione da parte di 

molti enti locali territoriali, come il frantoio ipogeo di Martano; di Ster-

natia; di Vernole; di Lizzanello; il semi-ipogeo di palazzo Palmieri a Mar-

tignano.  

➢ Un discorso a parte va fatto per Presicce dove erano presenti ben 23 

frantoi ipogei, i quali, tutti insieme, lavoravano le olive che avrebbero 

dato l’olio lampante che partendo dal Comune di Gallipoli arrivava in 

tutta Europa. Presicce era una vera e propria “Città sotterranea”. I dati 

dell’onciario del 1745 mettono in evidenza che furono censiti a Presicce 

17 frantoi ipogei “tarpeti per triturar olive”; poi nello Stato di Sezioni del 

1816 si rilevano 23 frantoi, mentre nello Stato degli utenti Pesi e misure 

soggetti alla verificazione periodica per l’anno 1885 diventano 21. I più 

antichi frantoi sono ancora identificabili sulla Serra di Pozzomauro, sca-

vati nella roccia calcarenitica, probabilmente, da comunità agricole pa-

storali con l'ausilio e l’esperienza dei monaci basiliani, nel tentativo di 

riorganizzare le popolazioni superstiti scampate alle invasioni dei sara-

ceni del IX e X secolo. Oggi ve ne sono diversi in piazza del Popolo, intorno 

al Palazzo ducale, davanti la Chiesa Madre e in via Gramsci. Sembra che 

a Presicce vi fosse una delle più alte concentrazioni di tappeti a grotta. 

Essi costituirono l’asse portante dell’economia locale. Anche ad Acqua-

rica del Capo si contano numerosi frantoi ipogei; come del resto a Capra-

rica di Lecce; Giurdignano; Muro Leccese; Specchia; Castrì; Cursi; Melpi-

gnano; Castrignano dei Greci; Carpignano; Trepuzzi; Uggiano La Chiesa; 

San Ligorio (Lecce); Spongano; Veglie; Castrignano del Capo. 

Fonte: Provincia di Lecce. Piano per il coordinamento e la gestione integrata del turismo 

IL LIVELLO DI FRUIBILITÀ DEI BENI CULTURALI 

 

Solo una percentuale assai bassa dell’ingente patrimonio culturale può 

essere concretamente fruibile: 

• Le chiese: sono visitabili in particolari orari (prime ore del mattino 

e nel tardo pomeriggio); 

• I Castelli: alcuni di essi sono fruibili anche per manifestazioni cul-

turali (Copertino, Otranto, Parabita; Acaya; Corigliano d’Otranto); 
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•  I palazzi: essi per la maggior parte sono di proprietà privata, 

tranne quelli di proprietà pubblica; 

• Le case a corte: generalmente private e di solito in stato di ab-

bandono, vale a dire scarsamente fruibili: 

• Le masserie: molte non fruibili; altre riutilizzate come strutture 

turistiche; 

• Le cripte: solo alcune visitabili, ma spesso in stato di abbandono; 

• Le ville: tutte private e quindi scarsamente fruibili. 

Fonte: Provincia di Lecce. Piano per il coordinamento e la gestione integrata del turismo 

LE PROBLEMATICHE CONCERNENTI LA SALVAGUARDIA – CONSERVAZIONE 

FRUIZIONE DEI BENI CULTURALI E NATURALI 

 

Questioni che limitano o impediscono il raggiungimento e la fruibilità dei beni culturali 

sono: 

❖ Mancanza di adeguati collegamenti pubblici finalizzati al raggiungimento dei 

centri storici, in modo particolare di quelli ubicati nei Comuni dell’entroterra e 

del Capo di Leuca; 

❖ Mancanza di un’adeguata segnalazione del bene visto che almeno il 50% dei beni 

non è per nulla segnalato; mentre solo il 20% appare segnalato (come le chiese, 

i castelli, alcune masserie); 

In ogni caso anche quando un bene è visitabile, raramente si è in presenza di 

indicazioni esaustive, poiché vi è: 

❖ Mancanza di cartelli esplicativi (anche in lingua straniera); 

❖ Mancanza di materiale illustrativo ed informativo; 

❖ Mancanza di idonea cartellonistica indicante gli orari di fruibilità del bene da vi-

sitare; 

❖ Trascuratezza nell’arredo urbano dei centri storici. 

Fonte: Provincia di Lecce. Piano per il coordinamento e la gestione integrata del turismo 
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INQUADRAMENTO STORICO - TERRITORIALE DEI COMUNI DI ACQUARICA DEL CAPO 

E DI PRESICCE 

             

 

A) ACQUARICA DEL CAPO: CENNI STORICI 

 

 

Acquarica del Capo (LE) - Chiesa di San Giovanni Battista 

Acquarica del Capo è un piccolo centro agricolo dell’entroterra salentino che deve il 

nome alle acque copiose del suo sottosuolo; per questo motivo il paese mantiene viva 

la tradizione della lavorazione artigianale della paglia palustre. 
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Acquarica, di origine medievale, sorse dopo la distruzione di Pompignano ad opera dei 

Saraceni, intorno al X secolo e all’assorbimento di Ceciovizzo e Cardigliano. 

Secondo un’ipotesi attendibile, nelle vicinanze dell’attuale Comune, in epoca antica 

esistevano tre casali: Cardigliano, Ceciovizzo e Pompignano. 

Si ritiene che dopo la distruzione del casale di Pompignano la popolazione superstite si 

sia trasferita nell’entroterra, in un luogo abbondante d’acqua, assumendo il nome di 

“Acquarica de Lama”, voce latina che significa Laguna, acqua paludosa. 

Dopo “Acquarica” de Lama fu la volta di “Acquarica Centellas”, dal cognome del signore 

feudatario padrone nel 1669. 

Finito il periodo del Centellas, si optò per il nome che conserva ancora oggi, “Acquarica 

del Capo”, per differenziarsi dall’omonima frazione, Acquarica, del Comune di Vernole 

in Provincia di Lecce. 

Il Paese fu affidato dal normanno Tancredi nel 1190 alla famiglia Guarino, che vi dominò 

durante varie fasi sino alla fine del XVII secolo. 

Qui le vestigia del passato iniziano dal Castello, di impianto normanno, probabilmente 

ristrutturato da Giovanni Antonio Orsini, Principe di Taranto che ebbe in feudo 

Acquarica del Capo nel 1432. 

Caratteristica è la sua Torre, un prototipo di fortificazione contro le prime armi da fuoco. 

Poco fuori dal centro abitato vi è la Masseria Celsorizzo del XVII secolo che fu edificata 

intorno alla torre di difesa, eretta nella metà del XVI secolo. 

Nella cittadina, da visitare è senz’altro la Cappella della Madonna del Ponte, costruita 

come luogo di culto intorno al ‘600 che nel corso dei secoli ha subito numerosi 

rimaneggiamenti. 

Nel centro antico sono poi ubicate numerose case “a corte”; infine degno di nota è il 

maestoso Palazzo Villani della metà del secolo XIX. 

Un ultimo cenno spetta alla Cappella della Madonna dei Panelli o dei Panetti, edificata 

nel XI secolo di origine medievale con un frantoio ipogeo nel XVI secolo e graziosa 

testimone della fede semplice delle comunità rurali. 

In un rapido viaggio tra le bellezze locali si annoverano: la Cappella della Madonna di 

Pompignano (sec. XVIII); La Chiesa di San Carlo; la Chiesa di San Giovanni Battista, 

ricostruita nel 1828 sul luogo dell’antica Chiesa Parrocchiale, risalente al 1500, come si 

ricava da un'iscrizione latina scolpita al di sopra della porta d'ingresso. 

(Fonte: Relazione del PRG; Sito istituzionale del Comune di Acquarica del Capo; sito del GAL Capo di Leuca). 
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Acquarica del Capo (LE). Torre colombaia 

ACQUARICA DEL CAPO: RISORSE STORICO-ARTISTICHE – ARCHITETTONICHE - 

ARCHEOLOGICHE 

 

Acquarica del Capo (LE) - Cortile del Castello Medievale 
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Architetture religiose: 

Chiesa di San Carlo Borromeo:                                                            

È stata la chiesa parrocchiale dal 20 gennaio 1619 al 12 ottobre 1975, la terza dopo 

quelle della Madonna dei Panetti e di San Giovanni Battista. 

Fu edificata agli inizi del XVII secolo ed è una delle prime parrocchie dedicate al santo 

vescovo milanese, San Carlo Borromeo, canonizzato nel 1610. 

L’interno è a due navate. La navata grande ha l’altare maggiore in pietra leccese che 

porta ai suoi lati gli stemmi della cittadina. Lo sovrasta un organo a canne settecentesco 

e l’affianca il pulpito in legno. Il pavimento è stato rifatto nel 1951 quando fu svuotato il 

cimitero sottostante. Sul lato di sinistra, al centro della chiesa, è presente l’altare 

dedicato al santo patrono, ricco di ornamenti e di raffigurazioni di santi sulla tela 

centrale, nelle statue laterali e nei bassorilievi; tra questi risalta quello di Cristo morto a 

paliotto dell’altare. 

Chiesa di San Giovanni Battista:                                                         

Presenta una sobria facciata caratterizzata da una meridiana e da una nicchia, posta sulla 

sommità, contenente una statua in legno d’olivo raffigurante San Giovanni Battista. 

L’interno è ad unica navata, con altare maggiore in pietra leccese e con altare laterale, 

dedicato alla Madonna Addolorata. Lungo i pilastri della Chiesa, vi sono le statue in 

cartapesta di San Filippo Neri, San Giuseppe, San Pietro, Santa Lucia, San Carlo Borromeo 

e San Paolo. 

Chiesa Madonna dei Panetti:                                                           
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È una delle più antiche costruzioni religiose del basso Salento e risale all’XI secolo, come 

riferiscono alcune iscrizioni dei muri esterni e i grossi tufi utilizzati per l’edificazione. 

Ha una pianta a doppia abside, esempio raro nell’intera provincia di Lecce, orientata a 

levante, anche se, dopo le trasformazioni posteriori a caseggiato rurale e al suo recupero 

al culto, l’ingresso è da occidente. In una delle due absidi è visibile il San Giovanni 

Battista. 

Il titolo di Madonna dei Panetti deriverebbe, secondo una tradizione attestata agli inizi 

del XVIII secolo, dai panetti distribuiti ai poveri e confezionati con il grano raccolto nei 

dintorni del terreno, donato alla chiesetta per tale scopo. 

Cappella della Madonna del Ponte: Fu edificata a partire dal 1901 e inaugurata il 31 

maggio 1924. 

Sorge nei pressi di un antico edificio della prima metà del Seicento, ormai scomparso. 

Presenta una semplice facciata, inquadrata da due paraste, con portale d’ingresso e 

finestra centrale posti in asse. 

Termina con un frontone triangolare spezzato. 

L’interno, diviso in tre campate, termina nel presbiterio che accoglie l’altare maggiore. 

Lateralmente sono disposti altri quattro altari. 

 

Cappella della Madonna di Pompignano: Così chiamata dal nome dall’antico casale 

scomparso, è dedicata alla Madonna Assunta e fu edificata nel XVI secolo. 

La facciata è inquadrata fra due poderose paraste e termina con due spioventi su cui 

poggia una croce in pietra. 

Tra portale e finestra è posizionata una lapide che ricorda i restauri effettuati e riporta 

la data 1701. 

È dotata di un piccolo campanile a vela. 

L’interno è a navata unica e custodisce un affresco, posto sulla parete di fondo 

dell’abside, raffigurante una tomba con figure umane al di sopra delle quali c’è 

l’immagine della Madonna Assunta in Cielo. 

 

Architetture civili: 

 

Masseria di Celsorizzo:                                                                           

È databile alla prima metà del XVI secolo. 
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La masseria è caratterizzata da un’alta torre a pianta quadrata con feritoie e caditoie e 

da altri vani aggiunti nell’Ottocento come deducibile dalla data 1807 incisa 

sull’architrave del portale di accesso. 

All’interno della base scarpata della torre si conserva una piccola cappella dedicata a San 

Nicola risalente al XIII secolo. 

 

Masseria Colombo: Masseria fortificata cinquecentesca, consistente di una torre a due 

piani caratterizzata da tre caditoie poste in corrispondenza delle finestre e della porta di 

accesso. Attorno si sviluppano tre vani di epoca successiva. 

 

Masseria Baroni: Il complesso masserizio consiste di due torri gemelle, delle quali una 

leggermente più ampia e scarpata alla base. 

Le torri, a due piani e dotate di caditoie, sono coronate da una cornice su beccatelli che 

sostiene il parapetto dei terrazzi sommitali. 

Di pertinenza della masseria è un palmento. 

 

 

Architetture militari: 

 

ll castello Medievale,                                                           

nelle sue forme attuali, venne edificato nel corso del XV secolo da Giovanni Antonio 

Orsini Del Balzo che ebbe il feudo di Acquarica nel 1432. 

Originariamente la fortezza, costruita dalla famiglia normanna dei Bonsecolo, consisteva 

in una cinta rafforzata da quattro torrioni dei quali attualmente se ne conserva solo uno. 

Il castello passò quindi alla famiglia Guarini della quale si distinguono ancora gli stemmi 

araldici scolpiti sulla facciata. 

L’interno ospita alcune stanze: quelle del piano terra erano adibite a deposito mentre 

quelle del piano superiore a residenza nobiliare. 

All’interno si distinguono ancora le tracce dell’antica chiesa di San Francesco che 

conserva alcune tombe gentilizie. 

 

Siti archeologici: 

 

Trappeti a grotta: I trappeti a grotta che esistevano ad Acquarica del Capo erano ubicati 

nel casale di Gelsorizzo e nel nucleo antico del paese. 

Furono costruiti tra il XVI e il XVIII secolo. 
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Dei nove trappeti esistenti ne rimangono solo cinque. 

 

Trappeto Madonna dei Panetti                                                                      

Il frantoio ipogeo della Madonna dei Panetti è uno dei diversi trappeti a grotta ubicati 

nel centro antico del paese. 

Il sito, addossato all’omonima chiesetta dell’XI-XII secolo, si ipotizza fosse in origine una 

cripta rupestre più antica dell’edificio sacro che gli sorge a fianco. 

Il frantoio fu utilizzato per un arco di tempo molto lungo e venne abbandonato solo agli 

inizi del Novecento a causa delle cattive condizione igieniche alle quali erano sottoposti 

i lavoranti. 

 

Musei: 

 

Il locale Museo del Giunco ospita una sezione dedicata alle varie fasi del lavoro: la 

raccolta, la bollitura, l’essiccazione, la zolfatura e la lavorazione dei manufatti. 

Di particolare interesse è la presenza del Presepe di Giunco. 

 

Eventi: 

 

Festa della Madonna dei Panetti - prima decade di giugno 

Fiera della Madonna del Ponte – 13-14 settembre 

Festa e Fiera di San Carlo Borromeo – 4 novembre 

Sagra del Grano - che si festeggia ogni anno in estate. 

FONTE: Wiki.it 
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 Acquarica del Capo (LE). Panorama 

 

La Soprintendenza ai Beni A.A.A.S. di Bari, con nota del 2 novembre 2001, prot. n. 8962, 

comunicava che nel territorio di Acquarica del Capo ricadono beni monumentali tra i 

quali, la Chiesa di Santa Maria dei Panetti con annesso trappeto a grotta; il Castello, la 

Torre Colombaia ed il complesso monumentale della Masseria Celsorizzo con trappeto 

a grotta e risultano sottoposti alle disposizioni di tutela, ai sensi della ex lege n. 1089/39 

ora D.L. n. 490/99. 

Inoltre, risultano di interesse storico, artistico ed architettonico e pertanto dovranno 

intendersi assoggettabili alle disposizioni di tutela ai sensi del citato D.L. n. 490/99: 

- Chiesa confraternita di San Giovanni, XIII-XIX sec.; 

- Chiesa di S. Carlo, XVII sec.; 

- Chiesa Madonna del Ponte, XIX sec.; 

- Cappella Immacolata, XVIII sec.; 

- Torre dell’Orologio, XIX sec.; 

- Masseria Colombo, XVI sec.; 

- Masseria Baroni, XVI sec.; 

- Palazzo del Municipio, XVIII sec.; 

- Palazzo Villani, XIX sec.; 

- Casa Grezio, XVIII sec.; 

- Casa a Corte; 

- Tappeto a Grotta. 

Per gli immobili sopra riportati ogni intervento, anche di manutenzione ordinaria, dovrà 

acquisire preventivamente il parere di competenza della Soprintendenza ai Beni A.A.A.S. 

di Bari. 
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B) PRESICCE: CENNI STORICI 

 

Presicce (LE) - Palazzo Alberti di Catenaia 

Presicce ha un’origine che risalirebbe all’alto Medioevo, probabilmente intorno al VII - 

VIII secolo (alto Medioevo: periodo storico immediatamente successivo alla caduta 

dell’Impero Romano d’Occidente -476 d.C.-, che arriva secondo gli storici fino all’XI 

secolo, ossia l’anno Mille. Da questo momento in poi, inizia il Basso Medioevo, che dura 

fino alla fine del XIV secolo). 

È certo che nel secolo XII, in pieno periodo normanno, Presicce è già un piccolo centro 

abitato. 

I Normanni fortificarono quel modesto abitato per potenziare e controllare il già fiorente 

commercio dei prodotti agricoli e dell’olio di oliva. 

Nei secoli passati l’economia del paese è stata a carattere prevalentemente agricolo; lo 

testimoniano, tra l’altro, i numerosi frantoi ipogei che si trovano nel sottosuolo del 

centro, evidenziando uno stato di agiatezza degli abitanti. 

Fra questi vanno enumerati diversi mercanti di olio di oliva che si occupavano 

dell’esportazione del prezioso “oro liquido” dal porto di Gallipoli verso le piazze 

europee. Il territorio del comune di Presicce risulta essere quello con il maggior numero 

di trappeti a grotta. I più antichi sono ancora identificabili sulla Serra di Pozzomauro, 

scavati nella roccia calcarea. 

Fino al 1550 l’assetto conferito al paese dei normanni non subì variazioni di rilievo; 

intorno al mastio normanno del 1100, nucleo originario del palazzo Ducale, si 

organizzarono e si svilupparono le attività produttive del paese. 

Il centro storico di Presicce è ricco di storia e non a caso è annoverato nell’esclusivo club 

dei “Borghi più belli d’Italia”. 
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Tra il centro storico e il paese tanti sono gli edifici e i monumenti da visitare, come la 

colonna di Sant’Andrea; la Casa Adamo Izzo; Casino Cazzato – Carratta; il Palazzo di Città; 

il Palazzo Lia; il Palazzo Valentini di Castromediano. 

Tra gli edifici di culto degni di nota sono poi la Cappella Madonna Addolorata, la Chiesa 

di Santa Maria degli Angeli con annesso Convento dei Padri Riformati, la Chiesa Matrice 

di S. Andrea e il Convento con annessa la Chiesa del Carmine. 

Fonte: Sito del GAL Capo di Leuca. 

PRESICCE: RISORSE STORICO-ARTISTICHE – ARCHITETTONICHE - ARCHEOLOGICHE 

 

 Presicce 

 

Architetture religiose: 

Chiesa Madre di Sant’Andrea Apostolo                                              

 
 

La chiesa madre di Sant’Andrea Apostolo sorge sullo stesso luogo dell’antica 

parrocchiale distrutta dal terremoto del 1743. Venne ricostruita tra il 1778 e il 1781 con 

il contributo dell’Universitas e dell’intera popolazione di Presicce. Conserva ancora 

intatto il campanile rinascimentale risalente alla metà del XVI secolo. 
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La facciata si presenta maestosa nel suo elegante e sobrio stile barocco. All’interno, a 

croce latina ad una sola navata, vi sono nove altari; gli otto laterali sono decorati da 

pregevoli stucchi. L’altare maggiore, in marmi policromi, è di scuola napoletana. Di 

marmo sono pure la balaustra, il battistero e le acquasantiere. 

 

Chiesa del Carmine e convento                                                     

La chiesa del Carmine, con l’annesso convento dedicato a san Giovanni Battista, sorse 

nella seconda metà del XVI secolo in seguito a una donazione di un cittadino di Presicce, 

Martino Alfarano, ai Carmelitani di Lecce. 

La chiesa, a unica navata con due arcate per lato ospitanti quattro altari (Sant’Anna e 

San Gioacchino con Maria Bambina, Santa Teresa, Crocifissione e Sant’Angelo Martire 

con Sant’Eligio), venne consacrata nel 1605. 

Pregevole è l’altare maggiore in pietra leccese finemente scolpito con colonne tortili 

ricche di intagli, bassorilievi e statue; al centro è presente l’immagine della Madonna del 

Carmelo e la statua di San Giovanni Battista mentre ai lati sono posizionate le statue di 

Sant’Alberto Magno, Sant’Eliseo, Sant’Elia e Sant’Angelo Martire. 

 

Chiesa di Santa Maria degli Angeli e convento 

  
La chiesa di Santa Maria degli Angeli, con l’attiguo convento dei Padri Riformati, è 

ubicata fuori dal centro urbano, sul luogo dove sorgeva l’abitato medievale di Pozzo 

Magno (o Pozzomauro) distrutto dai saraceni nel XV secolo. 

L’attuale chiesa è sorta sul sito di un antico edificio sacro databile al XII-XIII secolo. 

La chiesa, con pianta a croce latina commissa (cioè a T) ad un’unica navata, presenta una 

copertura con volte a crociera attraversate da costoloni a festoni e riccamente decorate 

da stucchi settecenteschi. Lungo le pareti della navata sono addossati otto altari dedicati 

alla Natività, all’Adorazione dei Magi, a Sant’Oronzo e a san Pasquale Baylon sul lato 

destro; alla Deposizione di Gesù, alla Madonna di Costantinopoli, al Crocifisso e a San 

Gerolamo sul lato sinistro. 

Nel transetto sono presenti gli affreschi più antichi della chiesa, segno evidente dei resti 

dell’antica struttura. 
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Si tratta di opere pittoriche di fattura bizantineggiante, databili tra il XII e il XIV secolo e 

che raffigurano un Santo con la barba, una Madonna col Bambino e altre figure di 

difficile comprensione. 

Sempre nel transetto, tra dipinti di epoca seicentesca, vi è l’immagine di un’altra 

Madonna col Bambino del XV secolo che è l’immagine dell’evento miracoloso. 

Dall’altare maggiore si accede a due porte che conducono al coro e nel quale è possibile 

vedere le porte murate che mettevano in comunicazione l’edificio sacro con il convento. 

Il convento è distribuito intorno al chiostro con pozzo centrale che presenta alcuni 

dipinti murali di scuola francescana. 

 

Chiesa S. Maria dei Dolori o dell’Addolorata:                         

La chiesa dell’Addolorata emerge dal crinale della collina ad ovest di Presicce su un 

costone di formazioni rocciose tagliato per far posto al basamento dell’edificio stesso. 

La chiesetta nel suo interno non ha molto da mostrare. 

Nella sua povertà di elementi decorativi rappresenta un esempio di tipologia 

architettonica propria degli ambienti rurali salentini. 

L’edificio fiero dei suoi 270 anni di vita, continua dalla collina a sovrastare le case del 

centro abitato presiccese, nell’attesa di un serio restauro che gli dia maggior dignità e 

decoro. 

 

Chiesa Madonna di Loreto e Cripta di San Mauro 

 
La chiesa della Madonna di Loreto, meglio conosciuta con l’espressione dialettale di 

Madonna del Rito o te lu Ritu, è una piccola chiesetta rurale di origine basiliana situata 

sull’altura della Serra di Pozzomauro. 

La piccola costruzione presenta una facciata a capanna terminante con un piccolo arco, 

sede di campana rubata nel 1950. 

L’interno, ad aula rettangolare con volta a botte, presenta un modesto altare sul quale 

campeggia l’affresco di una Madonna col Bambino fra angeli. 

 

Altre chiese: 

Chiesa Madonna del Soccorso, del XIX secolo. 

▪ Chiesa Madonna Addolorata, situata al di fuori del nucleo urbano, risale agli ul-

timi anni del XIX secolo e custodisce un altare maggiore in pietra leccese con tela 

ottocentesca della Madonna Addolorata. 



26 

▪ Chiesa di San Luigi, edificata nel XX secolo per iniziativa del sacerdote locale don 

Agostino Mele, possiede un aspetto classicheggiante e all'interno è presente un 

piccolo altare con nicchia contenente la statua di san Luigi Gonzaga. 

▪ Cappella di San Luigi degli Arditi 

 

realizzata nel XVIII secolo in stile barocco dalla nobile famiglia Arditi. Presenta 

una sfarzosa facciata riccamente decorata con angeli, festoni e volute; al centro, 

sopra il portale d’ingresso, è posizionato lo stemma della famiglia. 

Palazzi: 

• Palazzo Soronzi o Pepe, XVII secolo 

• Palazzo Adamo-Izzo, XVI secolo 

• Palazzo Ponzo, XVIII secolo 

• Palazzo Cazzato, XVIII secolo 

• Palazzo Arditi, primi anni XVIII secolo con rifacimenti effettuati nel 1924 

• Palazzo Villani, XVIII secolo con ristrutturazione del XX secolo 

• Palazzo Rollo, metà XVIII secolo con ampliamenti nel corso del XIX e del 

XX secolo 

• Palazzo Arditi, XVII secolo 

• Palazzo Seracca-D'Amico, XIX secolo 

• Palazzo Alberti, primi anni XX secolo in stile liberty 

• Casa Cesi, XVI secolo con Torre colombaia 

Case a corte: 

Le numerose case a corte presenti nel borgo antico dell’abitato di Presicce 

risalgono al Cinquecento. 
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Sono delle umili abitazioni, composte principalmente da un unico vano 

(massimo due) e dalla cantina, raggruppate attorno ad uno spazio scoperto, 

la corte. 

• Casa a corte Sant’Anna 

• Casa a corte di via Anita Garibaldi 

• Casa a corte di via E. Arditi 

• Casa a corte di vico G. Matteotti 

                   Masserie e casine: 

• Masseria Fortificata del Feudo, XVI secolo 

• Masseria Fortificata La Casarana, XVI secolo 

• Masseria fortificata Tunna, 1553 con ambienti settecenteschi e ottocenteschi 

• Masseria Monaci, XIX secolo 

• Masseria de lu Peshcu, XVII secolo 

• Casina Celle 

• Casina Arditi 

• Casina Carratta o Casina degli Angeli, 1778 

• Casina Spisciani 

• Casino Stefanelli 

• Casina Adamo 

Architetture militari: 

Palazzo Ducale:                                                                    

L’edificio presenta una struttura massiccia, lineari prospetti scanditi e alleggeriti 

dalle soluzioni d’angolo, le eleganti finestre architravate di gusto rinascimentale, 

l’ampia loggia, costituita da tre archi a tutto sesto riccamente decorati. 

Le coperture degli ambienti interni sono generalmente voltate a botte e a spigolo, 

una grande scala reca una copertura lignea a capriate. 
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La ricca decorazione scultorea della facciata della cappella interessa anche l’interno, 

infatti l’intradosso della volta è scandito da serraglie, costoloni e maschere 

apotropaiche, sull’unico altare del sacro edificio è collocata una grande pala 

raffigurante l’Annunciazione. 

Dal 1990 ospita al suo interno il Museo della Civiltà Contadina 

 

Casa Turrita 

                                                                                        

 
La Casa Turrita, o Torre di San Vincenzo, risale con molta probabilità alla metà del 

XVI secolo. 

La torre rientra nel contesto di protezione territoriale messo in atto da Carlo V contro 

le incursioni nemiche. 

La costruzione era infatti parte integrante del sistema difensivo dell’abitato di 

Presicce insieme ad altre due torri che erano posizionate in corrispondenza degli 

accessi al borgo. 

Successivamente la Torre, perdendo la sua funzione difensiva, venne trasformata in 

residenza e furono aggiunti nuovi ambienti. 

Mantiene ancora gli elementi originari come le caditoie e le feritoie e nella parte 

inferiore è presente un bugnato a punta di diamante. 

Restaurata e resa accessibile è di proprietà del Comune di Presicce dall'anno 2012. 

 

Colonna di Sant’Andrea 

                                                                      
La Colonna di Sant'Andrea è situata al centro di Piazza Villani, di fronte alla chiesa 

Madre. 

Fu edificata nei primi anni del Settecento dalla nobile famiglia dei principi Bartilotti. 

In stile barocco, è costituita da un alto fusto con capitello su cui è posizionata la 

statua del Santo; il fusto poggia su un basamento circondato da balaustra sulla quale 

sono presenti quattro figure femminili che simboleggiano le quattro virtù cardinali 

(Prudenza, Giustizia, Fortezza e Temperanza). 
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Siti archeologici: 

 

• Specchia di Pozzomauro 

• Pagliarone di San Mauro; è una delle più grandi costruzioni rurali realizzati 

interamente in pietra locale. Questa costruzione di forma conica, alta 9.15 

metri, veniva utilizzata come riparo degli agricoltori durante i lavori stagionali 

delle campagne e come ricovero di attrezzi e animali. 

• Frantoi ipogei 

 

Biblioteche: 

 

Biblioteca Comunale 

 

Musei: 

 

Il Museo della Civiltà Contadina è ospitato nelle sale del Palazzo Ducale, accoglie 

una raccolta di attrezzi da lavoro e suppellettili utilizzati nell’agricoltura, 

incentivata dalle donazioni di privati cittadini. 

Gli oggetti sono distribuiti all’interno di quattro sale tematiche: la stanza del 

fuoco, la stanza dell’acqua, la stanza della terra e la stanza del tempo. 

In quest’ultima stanza è presente l’antico orologio del campanile della Chiesa 

Matrice, fabbricato nel 1879. 

Fonte: Wiki.it 
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 Presicce 

 

ACQUARICA DEL CAPO E PRESICCE: ASPETTI GEOGRAFICI 

 

 

Figura 1 Fonte: Google Earth.  La Provincia di Lecce. Inquadramento generale 

Il Comune di Acquarica del Capo, sito in Provincia di Lecce, è ubicato a 59 Km a Sud- 

Sud-Est del capoluogo e sorge al centro delle Serre salentine. 
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Dista da Gallipoli 60 Km, da Leuca 18 Km e dal mare Ionio non oltre 7,50 Km. 

Ha un territorio di 1.837 Ha e geograficamente è un Comune contiguo territorialmente 

ai Comuni di Presicce a Sud, Ugento ad Ovest, Taurisano a Nord-Ovest, Ruffano a Nord 

e Specchia a Nord-Est che ha un’altimetria che varia dai 90 ai 170 metri sul livello del 

mare. 

Ha un’economia sostanzialmente basata sull’agricoltura, con terreno coltivato a 

frumento, olivi, viti, ortaggi, agrumi e in larga misura sul settore manifatturiero. 

Il paesaggio è uniforme e pianeggiante; ha il suolo fertile con buona presenza di acqua 

sorgiva e anche di pietra tufacea. 

Lo stemma civico di Acquarica del Capo è una fontana d’oro dalla quale si innalza un 

lungo zampillo d’acqua; simbolo che pare rappresentare l’abbondanza di acqua nel 

territorio. 

 

 COMUNE DI ACQUARICA DEL CAPO. CONFINI GEOGRAFICI. FONTE: SIT REGIONE PUGLIA 
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Acquarica del Capo: Centro urbano 

































http://www.icpresicceacquarica.gov.it/












































http://www3.provincia.le.it/ptcp/ptcp/tavole/Tavole%20aggiornate/V51A%20-%20Vincoli%20e%20salvaguardia%20-%20strati.pdf
http://www3.provincia.le.it/ptcp/ptcp/tavole/Tavole%20aggiornate/V51A%20-%20Vincoli%20e%20salvaguardia%20-%20strati.pdf


































http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=G&dtel=25/05/2014&tpa=I&tpe=C&lev0=0&levsut0=0&lev1=16&levsut1=1&lev2=41&levsu
http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=G&dtel=25/05/2014&tpa=I&tpe=C&lev0=0&levsut0=0&lev1=16&levsut1=1&lev2=41&levsu
http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=G&dtel=25/05/2014&tpa=I&tpe=C&lev0=0&levsut0=0&lev1=16&levsut1=1&lev2=41&levsu




http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=G&dtel=25/05/2014&tpa=I&tpe=C&lev0=0&levsut0=0&lev1=16&levsut1=1&lev2=41&levsu
http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=G&dtel=25/05/2014&tpa=I&tpe=C&lev0=0&levsut0=0&lev1=16&levsut1=1&lev2=41&levsu
http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=G&dtel=25/05/2014&tpa=I&tpe=C&lev0=0&levsut0=0&lev1=16&levsut1=1&lev2=41&levsu












http://www.minhap.gob.es/


































































































https://it.wikipedia.org/wiki/Indicatore_statistico
https://it.wikipedia.org/wiki/Statistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Demografia


















































































































































http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/DatiFasceXF/index.html








































































































https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/documents/10180/2920246/Dati%202017
https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/documents/10180/2920246/Dati%202017


https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/documents/10180/2920246/Dati%202017
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https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/documents/10180/2920246/Dati%202017
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https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/documents/10180/2920246/Dati%202017


https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/documents/10180/2920246/Dati%202017
https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/documents/10180/2920246/Dati%202017




https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/documents/10180/2920246/Dati%202017








































http://sit.hsh.it/areasistema/index.php?option=com_content&task=view&id=995&Itemid=328&limit=1&limitstart=0
http://sit.hsh.it/areasistema/index.php?option=com_content&task=view&id=995&Itemid=328&limit=1&limitstart=0


















https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/calabria/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/emilia-romagna/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/emilia-romagna/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/friuli-venezia-giulia/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/liguria/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/lombardia/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/piemonte/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/toscana/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/trentino-alto-adige/
https://www.tuttitalia.it/fusione-comuni/veneto/
https://www.tuttitalia.it/variazioni-amministrative/nuovo-comune-di-cassano-spinola/
https://www.tuttitalia.it/variazioni-amministrative/nuovo-comune-di-fiumicello-villa-vicentina/
https://www.tuttitalia.it/variazioni-amministrative/nuovo-comune-di-fiumicello-villa-vicentina/
https://www.tuttitalia.it/variazioni-amministrative/nuovo-comune-di-treppo-ligosullo/
https://www.tuttitalia.it/variazioni-amministrative/nuovo-comune-di-varallo/
https://www.tuttitalia.it/variazioni-amministrative/nuovo-comune-di-montalto-carpasio/


















http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009;42
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009;42
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009;42
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009;42




http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009;42
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009;42



































































